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M
atthew Mitcham non lo
sapeva che, rispondendo
così a quella domanda,

avrebbe scardinato un tabù: quel-
lodelmaschiogaynelmondodel-
lo sport, tradizionalmente il tem-
pio della virilità. È così, e non solo
da noi, ma in tutto il mondo. Però
a Matthew, qualche giorno prima
dipartireperPechino,alladoman-
da ”con chi vive lei?” è venuto na-
turale rispondere “vivo con il mio
compagno”. È partito così per Pe-
chino, come l’unico maschio gay
dichiaratodelleOlimpiadi.Ledon-
neinveceeranosei. Su10.708atle-
ti a Pechino, sette hanno fatto co-
ming out. Ma le atlete si sa fanno
meno notizia, perché nello stereo-
tipo, leatlete lesbichecorrispondo-
no ad un modello maschile (sono
un po’ maschiacci!!!) e il machi-
smodello sportnonpuòcheuscir-

ne rafforzato. Ma solo nello sport,
attenzione. Ho incontrato Mat-
tewMitchamsabatoseraalGayvil-
lageaRoma.Gliorganizzatorihan-
no confermato che il Gayvillage è
un luogo non solo di divertimen-
to,madovela lottaallediscrimina-
zioni viene fatta promuovendo
una cultura positiva dell’omoses-
sualità. Non a caso lo slogan di
quest’anno è “Straordinaria nor-
malità”. Sembra fatto su misura
per Matthew, tuffatore, medaglia
d’oro a Pechino nella piattaforma
dei dieci metri. Lui è straordinario
perché è un atleta, è un mito, il
suoobiettivoèlaperfezionedelge-
sto atletico. Ma ha voluto compie-
re anche un gesto di straordinaria
normalità. È giovane, ha vent’an-
ni ed è piccolo e compatto come
tutti i tuffatori. Siamosaliti sulpal-
co delGayvillage insieme, davanti
a migliaia di gay e lesbiche italiani
che finalmente potevano vedere

in carne ed ossa quell’eroe di sport
che ha rappresentato nel circolo
mediatico mondiale che sono le
Olimpiadi“lanormalitàdell’omo-
sessualità”, la vera rivoluzione che
noi stiamo aspettando nel nostro
paese. Grazie Matthew, gli hanno
detto gli organizzatori, “We are
proud of you”. E lui dolce e since-
ro ha apprezzato. Ero lì con Met-
thew a raccontare che una meda-
glia d’oro l’avevo vinta anch’io
agli Eurogames di Barcellona, ai
campionati dei gay e delle lesbi-
che d’Europa. Naturalmente, non
c’èparagonema,mentre lasuaèla
medaglia dell’integrazione, la mia
è quella della lotta alle discrimina-
zioni. Infatti l’ho dovuta sacrifica-
re sull’altare di un paese che non
riesce a darci uno straccio di legge,
unpaese medievale.La miameda-
glia l’ho data come pegno al Presi-
dente della Camera, dicendogli
che la voglio indietro soloquando

questo Parlamento avrà approva-
to una legge in favore dei cittadini
e delle cittadine omosessuali. Lui,
Fini, ha incassato. E ce la metterò
tutta perché quella medaglia mi
venga restituita presto insieme ad
una legge dello Stato. Peserà di
più,diquelpocochevaleeavràas-
soltoal suocompito. Losport èun
grande strumento di trasmissione
di messaggi positivi (doping a par-
te) e le Olimpiadi ce lo raccontano
ogni quattro anni. Gli atleti sono
dei modelli da imitare per i giova-
ni, ma non solo. Diventano esem-
pi di vita. E Matthew questo lo sa,
nonostante i suoi vent’anni sa be-
ne che può essere un esempio per
tanti giovani. Per questo non ha
avuto paura a dire che se gli atleti
omosessuali facessero coming
out, il mondo dello sport sarebbe
meno omofobo, sarebbe migliore.
Come la società intera. Il coming
out non è per lui e per noi una os-

sessione. No cari miei, perché la
crescenteomofobia alla quale stia-
moassistendoinItalia laconoscia-
mo bene e la privacy, guarda un
po’, viene invocata solo quando si
deveparlaredipersonechesiama-
no e sono famiglia e non di sesso
tra omosessuali. Quanto fa paura
chegliomosessualipossanoessere
agliocchidi tutti “personenorma-
li”, non quei perversi e deviati ai
quali tanta stampa italiana ci ha
abituati e che ci rassicurano tanto!
Perché l’omosessualità, come ci
spiega Vittorio Lingiardi nel suo
bellissimo libro Citizen gay, è un
accadimento ineluttabile della vi-
ta. Nulla di più e per questo fa tan-
ta paura. Può capire a me a te, a
miamoglieamiomarito,amiaso-
rella, a mio fratello, perfino a mia
madreoamiopadre.GrazieaMat-
thew Mitcham e allo sport da oggi
lo sa anche l’Italia.

* Deputata PD
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V
oglia di reagire, non ne parliamo.
Opinione pubblica, preoccupata
del bene comune, inesistente, se-
condo la discussione innescata
da Moretti.
«Prima o poi dovremo rassegnar-
ci a fare l’opposizione» ci dice un
depressoAltannella suaultimavi-
gnetta.
Forse non è qui che si deve venire
a cercare fiducia e speranza. Qui
sonoanchefisicamentericonosci-
bili gli scontri estivi fra ammini-
stratori e responsabili politici del
Pd. Si aspetta Veltroni, tra qual-
che giorno, reduce dalla speranza
americana, a ridare qualcosa a
questa gente, che nell’attesa con-
cede il suo applauso a Antonio Di
Pietro per la sua posizione sulla
giustizia. Consoliamoci pensan-
do che le feste di partito contano
sempremeno, sostituiteda mani-
festazioni diverse, come, dice “Il
Corriere della sera” i dibattiti cul-
turali di Cortina. Anche se è noto
che la perla delle Dolomiti non è
propriolavacanzaallaportatadel-
la classe operaia. Che per altro
nonc’èpiù,oètalmentepreoccu-

patadaaltrecoseessenzialiper so-
pravvivere che difficilmente
avrebbe voglia di ispirarsi all’om-
bra delle Tofane.
Ma, dice Hannah Arendt, della fi-
ducia non si può fare a meno.
Provoadirealcunecosechemiri-
darebbero fiducia.
1): lacertezzaedunqueunasolen-
ne riaffermazione, che, come ha
detto Gustavo Zagrebelsky a lu-
glio, nell’incontro milanese di Li-
bertà e Giustizia «non si può ba-
rattare un principio con una pre-
sunta utilità» e dunque che sui
principi bisogna essere «ferma-
mente intransigenti», pretenden-
do il rispetto dei «fondamentali
dellademocrazia». Non usciremo
da questa crisi di fiducia, di spe-
ranza,diassenzadiopinionepub-
blica se penseremo che questo è il
tempodicompromessi suiprinci-
pi.
2): L’opposizione alla non-cultu-
radelgovernoBerlusconidevees-
seredecisa, forte, visibile. Qualcu-
no pensa che Barack Obama
avrebbevinto leprimarieoavreb-
be chance nella corsa alla Casa
Bianca se non avesse indicato
chiaramente in Bush e in Mc
Cain l’avversario da sconfiggere
per il bene del Paese, se non aves-
se specificato punto per punto la
differenza del suo progetto socia-
le e politico, se non avesse appro-
fondito e non appianato il solco
tra lui e l’altro? Se Obama non
vincerànonsaràcertoper ilcorag-
gio con il quale ha attaccato, ma

per il colore della sua pelle. Ma io
credo che vincerà e dimostrerà al
mondo che cambiare si può.
3): l’opposizione deve essere
“radicata” deve cioè poter conta-
re su un partito che c’è, ed è radi-
cato. Ma un partito non si radica
sull’aria,ha bisognodiunterreno
culturale, politico e soprattutto
programmatico che per ora non
c’è, e questo semplice fatto lo di-
cono tutti i leader del Pd. Serve
tanto per cominciare un’agenda
dellepriorità.Quali sonolepriori-
tà del Pd per le settimane, i mesi a
venire? Andrà dietro ai folli dise-
gnidel governo, penso alla giusti-
zia ma non solo: federalismo cial-
trone, scuole cancellate (e dove
andranno a scuola i bambini che
vivono in aree poco popolate? Li
deporteremo tutti, o diremo che
tornino a badare alle pecore, che
lascuolaèper i figlideibenestanti
e basta?).
4): cercherà, il Pd, di riconquista-
re, Costituzione e regolamenti al-
lamano,unpo’didignitàedipo-
tere al Parlamento o consentirà il
progressivo impoverimento nel
nome della rapidità delle decisio-
niedegliaccresciutipoteridelPre-
mier?
Ditelo, fatecelo sapere. Non solo
perché è necessario a voi, a noi,
per esistere e resistere.
Perchéquel25ottobrechenonar-
rivamaieche arriveràcomunque
quandoiguastimaggiori saranno
già stati compiuti, vorremmo an-
chenoicittadinidepressipoterdi-

re «Basta!» come lo ha detto Ba-
rack Obama. E trovare qualcosa
di solido, la fiducia, appunto, per
non tornare ai pomodori dietro
casa.
Dopo la fine delle ideologie e poi
dei partiti della prima Repubblica
c’è stata la percezione che anche i
principi fosserodisponibili:giusti-
ziaugualeper tutti,diritti civili,di-
gnità del lavoro, separazione dei
poteri, libertà di opinione e di in-
formazione. Come direbbe Oba-
ma, Berlusconi «just doesn’t get
it», cioè non ne capisce nulla o
non gliene importa nulla. Oppu-
re ne capisce anche troppo e sa

che su questo vuoto di diritti lui
può fondare il suo potere forte.
Perché tanto gli italiani non se ne
accorgono nemmeno, presi co-
me sono dalla difficoltà di arriva-
re alla terza settimana del mese o
di programmare il futuro dei figli.
Lafiducia,nondobbiamoperder-
la,affinchéilnostromondopriva-
to non diventi un inferno. Ma
nemmeno questo interminabile
purgatorio è augurabile a chi sia
riuscitoa salvareunpo’di speran-
za.

Questo articolo sarà pubblicato
oggi sul sito di Libertà e Giustizia

www.libertaegiustizia.it

SANDRA BONSANTI

Quattro passi per avere fiducia

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte)
vanno indirizzate a Cara Unità, via Francesco
Benaglia 25, 00153 Roma o alla casella e-mail
lettere@unita.it

Drogarsi
per lavoro

Indiani schiavi nel circo
Un vero scandalo

Caro direttore,
laschiavitù fascandaloqualoravadaoltrecer-
ti limiti. I carabinieri di Vibo Valentia hanno
scoperto in un circo sei cittadini indiani tenu-
ti in condizioni di schiavitù: stipendio mensi-
le: 150 euro; orario di lavoro: tutti i giorni dal-
le sei allamezzanotte;posto letto:brandestra-
colme di insetti dentro un camion. Le bestie
del circo alle quali essi erano costretti a bada-
re, in qualche modo stavano meglio. Secon-
do le stime di esperti internazionali, circa 2.5
milionidipersonenelmondovengonoreclu-
tate, intrappolate, deportate e sfruttate: un fe-
nomeno che prende il nome di tratta di esseri
umani.Ma quanti sono, in realtà, equanti so-
nostatinei tempipassati,gliuominiveramen-
te liberi,nonsoggettiallaprepotenzaedalpo-
tere altrui? Quante le donne ancora oggi in
tutto il mondo non soggette alla prepotenza
dei maschi? Il dono della libertà che Dio ha
fatto all’uomo, si è tramutato per la massima
parte dell’umanità in privazione della libertà.

Elisa Merlo

L’aggressione fascista a Roma
Un’emergenza democratica

Cara Unità,
l’aggressione squadrista ad alcuni ragazzi di
Roma(solopercasononèavvenutodinuovo
ciò che accadde a Verona ad un ragazzo mor-
tosulla stradadopo una selvaggiaaggressione
opera della teppaglia di destra), oggi Mario
Monicelli dichiara apertamente che in italia
incombe un pericolo di ritorno al fascismo. A
questi segnali chiari e inequivocabili si devo-
no aggiungere i numerosi assalti alle istituzio-
ni repubblicane che oramai hanno assunto
frequenza quotidiana e manca loro solo di ar-
rivare alla Corte Costituzionale per fare bin-
go,ma...abbiamofiducia! Ègià dimenticata la
denuncia di Famiglia Cristiana su un eviden-
te rigurgito fascista nella società, stimolato e
protettodalleoligarchiecheoggihanno ilpo-
tereassoluto, soprattutto sulla libera informa-
zione.Di quelpocoche resta si tenta spudora-
tamente di imbavagliarla, sia strozzandola
economicamente che con leggi che definire
fascistissime è addirittura riduttivo. Hanno
perfinotentatodiutilizzareRomanoProdico-
me strumento per raggiungere il loro obietti-
vo ma, di fronte all’eleganza istituzionale di
un vero galantuomo e di un signore che que-
sto paese rimpiangerà amaramente, hanno
dovuto fare vigliacca retromarcia, supportati
in questo smacco dall’artiglieria pesante tele-
visiva che ha fatto credere ai cittadini di que-
sto sventurato paese tutto il contrario di quel-
locheeffettivamenteè successoodovevasuc-
cedere. Due o più indizi fanno una prova cer-
ta, direbbe qualsiasi investigatore. E allora co-
sa altro serve per svegliare dal suo torpore l’at-

tuale opposizione? Dobbiamo capire che c’è
una vera e propria emergenza democratica e
che non si può lasciare il paese in mano alla
P2 e ai nostalgici del regime fascista.

Oreste Ferri, Ariccia (Rm)

Intercettazione di Prodi
Berlusconi frainteso...

Cara Unità,
poveroCavaliere, comesempreèstato frainte-
so. Era pronto a convocare in seduta straordi-
naria il Parlamento per far votare d’urgenza
una legge intesa a tutelare la privacy del più
ostinatodei suoiavversaripolitici ecosativan-
noad «inventare»?... «Che è tutta una manfri-
na combinata da lui per varare una nuova leg-
ge che ne tuteli la propria impresentabile pri-
vacy».Unasimile infamantemalignità,nono-
stante che il Belpietro, (da non confondere
con il Bruttopietro) abbia giurato che il Cava-
liere, della pubblicazione, fosse all’oscuro di
tutto.EdanchechihacredutoalBelpietro insi-
nua che certi servitori non hanno bisogno di
essere comandati per interpretare i disegni del
padrone. Eppoi, anche quel benedetto Prodi,
che respinge l’offerta, pur sapendo che rifiuta-
reunoffertaprovenientedacertiuominiequi-
vale ad una offesa. Non c’è più religione!

Pasquale Iacopino

Davvero Gheddafi
crede ai nostri governanti?

Egregio Direttore,
ho appreso la notizia dell’accordo tra Italia e
la Libia, avvenuto tramite Berlusconi e Ghed-
dafi, per ricucire i rapporti e porre fine all’ini-

micizia tra leduenazioni.Berlusconihasotto-
scritto un impegno da parte dell’Italia, per
«scusarsi» dei danni provocati, a pagare nel-
l’rco di 25 anni la bella cifra di circa 5 miliardi
di dollari.
Al sentire la notizia sono morto dalle risate:
ma davvero Gheddafi pensa che il suo paese
riceverà questi soldi? Malgrado la conoscenza
diretta del nostro paese, egli non ha forse ben
capito come sono i nostri governanti. Basta
pensare ai fondi che il presente governo (ma
nonèstato l’unico)ha tagliatoaipaesidel ter-
zo mondo, senza battere ciglio.
Poveri libici, sono stati presi in giro per beni-
no...

Francesco Carta

Scuola, grembiule sì
computer no

Cara Unità,
tra gli interventi della ministra Gelmini sulla
scuolaquellodel ritornoal "maestrounico"al-
leelementariè tra ipiùgravi.Sivuolerestaura-
re la scuola di un tempo ignorando che nel
frattempo si sono faticosamente formate spe-
cializzazioni per l’insegnamento di una lin-
guastraniera,perun’educazione responsabile
acomputer, strumentidicalcoloemezzimul-
timediali,per l’insegnamentodell’italianoafi-
glidi immigrati,pereffettuare interventidi re-
cupero individualizzati e tempestivi, per assi-
curare tempi di scolarità più lunghi alle fami-
glie che ne avessero necessità.
Allora, tutticolgrembiule,masenzatuttoque-
sto! E’ straordinario come in Italia si riescano
a rovinare le poche cose che funzionano.

Franca Ferri

Grazie Professore
per quella risposta

Cara Unità,
vorrei ringraziare il nostro ex Presidente del
ConsigliodeiMinistriper la suarispostapron-
ta, pacata, serena e limpida all’ennesimatrap-
pola del nostro attuale Presidente del Consi-
glio e dei suoi giornalisti - dipendenti. Niente
"mal comune mezzo gaudio" di comodo,
niente solidarietà velenosa. Almeno questa
volta (vedi leggecontro le intercettazioni tele-
foniche ed ambientali come strumento di in-
dagine) spero che l’opposizione non si lasci
trascinare dentro una complicità soffocante e
mortaleper il livellodi legalitàdiquestoPaese
in fase di smantellamento. Nonché per la no-
stra fiducia in coloro che dovrebbero rappre-
sentare l’alternativa futura. Ancora una volta
grazie, Professor Prodi. Con stima immensa.

Andrea Di Meo, Roma

Alitalia, ci si poteva fidare
del Cavaliere?
Cara Unità,
il risanamento di Alitalia lo pagherà pantalo-
ne, cioè tuttinoi, e saràbenpiùsalatodiquan-
to sarebbe costato il piano di Prodi. I maggiori
imprenditori italiani si prenderanno la polpa,
quanto di buono restadi Alitalia, tutto il resto,
debiti compresi, sulle spalle di pantalone. Ci
potevamo aspettare di meglio da Berlusconi?

Giovan Sergio Benedetti Lucca

O
ggi si parla molto di
produttività.E’ il tema
dominantedeidifficili

negoziati tra sindacati e Con-
findustria sul nuovo modello
contrattuale. Quelli che ri-
prenderanno tra non molto.
E con una manovra a tena-
glia (purtroppo con qualche
partecipazione sindacale) te-
sa a dividere i sindacati, a iso-
lare la Cgil. Una sceneggiata
giàvista e sperimentata. Tutti
hanno presente che cosa suc-
cesse con la precedente espe-
rienza di centrodestra, nel
2002, quando il governo del-
l’epocariuscìaconvincereCi-
sl e Uil circa la bontà di un
pomposo "Patto per l’Italia".
Anche se la differenza forte
colpassatoconsiste,oggi,nel-
la presenza di una piattafor-
masindacaleunitaria chedo-
vrebbe servire da collante
contro ogni strumentalizza-
zione. Uno scudo anti-accor-
di separati.
Appare chiaro che però oggi,
nel confronto aperto, sono
presenti diverse e spesso op-
poste concezioni del lavoro
nella società contempora-
nea. Per molti imprenditori,
per il governo,per iprincipali
quotidiani, i nuovi salari do-
vrebberoessereassegnati solo
a chi dimostra di avere au-
mentato la propria produtti-
vità. E questa non è concepi-
ta come frutto di interventi
innovativi sul sistema azien-
dale, sul sistema produttivo
attraverso investimenti ade-
guati, sull’ammodernamen-
to dei modi di lavorare. Do-
vrebbe riguardare solo il cor-
po e la mente dei salariati, da
spremere con più efficacia,
conl’aumentodeiritmiel’au-
mento dell’orario di lavoro.
Unaricettache,oltretutto,di-
mostra un’assai scarsa effica-
cia,anzipuòprovocareeffetti
contrari, determinare ineffi-
cienze più pesanti.
Un’indagine milanese su 80
farmacie, citata qualche setti-
manafadal "Corrieredellase-
ra", ha scoperto che nei primi
sei mesi del 2008 rispetto allo
stesso periodo del 2007 c’è
stato un repentino aumento
(12 per cento) negli acquisti
di antidepressivi e psicolettici
(medicinali atti ad attenuare
latensionementale).Nonso-
lo. Un’altra indagine ha sco-

perto che il 7 per cento di la-
voratori dipendenti di dieci
grandi aziende milanesi ha
fatto uso di droghe pesanti.
Sonofenomeniconnessial la-
voro. Lo ha sottolineato con
allarmanti parole non un
estremista pericoloso, bensì
l’assessorealla saluteGiampa-
olo Landi: "A Milano c’è un
preoccupante aumento di
uso e abuso di psicofarmaci,
inchiaracorrelazioneconife-
nomeni di stress da lavoro". E
ancora: "A Milano vige una
cultura dello stress, frutto di
una rincorsa esasperata verso
la logica della produttività e
del profitto. Che finisce per
danneggiare le stesse impre-
se".Eccoilpunto:alla fineil ri-
sultato non è quello che ci si
prefiggeva.
La ricetta alternativa dell’as-
sessore sembra essere quella
caraagliamericani: crearenei
postidi lavoromomentidi re-
lax con palestra, sauna e Yo-
ga.Strumentidanonbuttare,
certo. Ma se si scoprisse che il
nododi fondoriguarda il rap-
porto tra l’uomo (la donna) e
il lavoro? Riguarda una pro-
duttivitàesagitata,documen-
tata di recente anche dall’Oc-
se? Nonché il rapporto spes-
sooppressivotrasalariatiege-
rarchie aziendali?
Anche queste ultime, del re-
sto, finiscono nel girone del-
lo stress. Sempre il "Corriere
della sera" ha interpellato un
medico del lavoro, Pietro Pe-
nati che ha parlato di mana-
ger, professionisti ma anche
medici, insegnanti, sportelli-
sti portati a fenomeni di an-
sia,aggressività,perditadiau-
tostima.
Mentre lo psichiatra Claudio
Mencaccihaparlatodiperso-
ne stressate che ricoprono
ruoli dirigenziali e chiedono
sempre di più ai propri sotto-
posti…
Una corsa frenetica che non
serveall’invocatacrescitapro-
duttiva. Un fenomeno che
dovrebbe essere presente
quando si discute di modelli
contrattuali.Gli strumentida
adottarenonpossononones-
sere finalizzati alla costruzio-
ne di processi di lavoro capa-
ci di rispettare la dignità, il
ruolo, la salute dei "produtto-
ri".

http://ugolini.blogspot com

La lezione di Matthew, olimpionico gay
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